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1.  Coloro ì  qual i  Dio chiama al la  contemplazione non s i  perdano d 'animo,  né pen-
s ino che s ia oz io o tempo perso aspet tare così  a l la  presenza d i  Dio e a i  p iedi  del  cro-
cif isso. ln effetti, in questo modo l 'anima profitta maggiormente, produce atti più
profondamente spi r i tua l i  . . .  ed in f ine è p iù gradi ta a Dio,  d i  quanto non lo s ia a l lor -
ché vola in  a l to  e fa bei  drscors isu i  profondi  mister i  d iv in i .  E quando,  dopo questa
necessaria attesa e disposizione, Dio verrà a visitarla, essa si vedrà, in una volta sola,
p iù i l luminata d i  quanto non lo sarebbe stata in  cento a l t re,  se non avesse fat to così .
2.  Quanto agl i  a l t r i  che non sono ancora,  abbastanza progredi t i  per  questa prat ica
. . .  e  nondimeno necessar io che essi  abbiano la volontà d i  Dio così  in teramente ed
unicamente quale ogget to e desider io del  loro cuore,  che essi  non sentano a lcuna
volontà né af fez ione ad essere consolat ì  o  i l luminat i  nel le  loro oraz ioni ,  se non net-
la  misura tn cui  ta le sarà i l  beneolac i to d i  Dio.
3.  E notate che l 'an ima,  così  entrata ed innalzata per  mezzo del la  volontà d iv ina,
non t roverà p iù,  in  segui to,  grandi  d i f f ico l tà [nel l 'oraz ione] ;  a l  contrar io ,  v i  r i tornerà
quando vorrà, perché avrà sciolto i l  nodo, trovato i l segreto e sondato i l fondo di
questa materia; avrà, per esperienza, trovato Dio, la luce, la gioìa e la vita, non lad-
dove si ricerca normalmente, e cioè in noi stessi e nella nostra propria volontà, ricer-
cando le nostre proprie gioie, le nostre luci e le nostre conso{azioni, ma laddove r
normalmente non si cerca affatto, owero, rinunciando a noi stèssi, al nostro apoa-
gamento,  a l la  nostra g io ia e a l la  nostra luce spi r i tua le,  t rascurando e quasi  d imen-
t icando tut to c iò,  per  l 'a t tuale r imembranza e del la  grande g io ia r icevuta dal la
volontà d i  Dio e dal  suo beneplac i to.
4.  In  ef fet t i ,  la  causa per  cui  noi  non possiamo r inunciare assolutamente a noi  s tes-
s i  per  la  volontà d i  Dìo non è a l t ra se non la seguente:  pensiamo di  perdere c io che
noi  desider iamo e la  nostra propr ia soddisfaz ione.  Ma quando l 'an ima ha t rovato i l
contrar io  per  esper ienza,  e quando per  mezzo del la  r inuncia nonché del l 'ob l io  del -
la  propr ia volontà e del la  propr ia g io ia per  i ìd iv ino,  la  sua volontà e la  sua grora non
sono state annrentate, né sono morte, bensì sono state trovate in Dio centuplicate
secondo la sua promessa,  essa non e p iu t r is te,  e non sente p iu r ipugnanza nel
r inunciare a sé stessa.  .
5 .  Non b isogna mai  r iposare in  qualche consolaz ione come se fosse eterna,  che
essa s ia sensib i le  o spi r i tua le:  così  facendo,  l 'an ima s i  abbasserebbe invece d i  innal -
zars i ,  la  consolaz ione spi r i tua le s i  vo lgerebbe in sensib i le  e quel la  sensib i le  in  sen-
suale e carnale. Ma occorre far leva su questa per tirare l 'anima verso l 'alto e fis-
sar la in  Dio:  così  la  consolaz ione sensib i le  s i farà spi r i tua le e quel la  spi r i tua le s ivo l -
qerà in  per fet ta unione con Dio.
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UAUTORE Di nobile famiglìa inglese, dopo una gioventù londinese piuttosto frivola, Bene-
detto si converte a 23 anni al cattolìcesimo e si trasferisce così in Francia. Entrato nell 'ordi-
ne dei Cappuccini nel 1587 conoscerà da loro una vita mistica di eccezionale intensità. Dopo
un anno a Par ig i ,  con i l  cer tos ino Beaucousin,  uno dei  pr inc ipal i  protagonist i  de l  prodig ioso
rinnovo spìrituale della capitale segnatamente intorno al salotto della Signora Acarre, rien-
tra in Inghilterra nel 1599 dove sarà imprigionato per la sua fede, prima di ritornare ìn Fran-
cta per  mor i re.


